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ANTONIO CIPRIANI

ROMA Un mese non è bastato a
stemperare le polemiche. Ai verti-
ci dell’Associazione nazionale
magistrati il barometro segna an-
coraburrasca,comese ledimissio-
ni del neoeletto presidente Mario
Almerighi fossero di ieri e non del
19ottobrescorso.Nessunaccordo
raggiunto tra le diverse compo-
nenti della magistratura. Anzi, se
possibile, leposizioni si sono radi-
calizzate. Unica via d’uscita sem-
bra essere il ritorno alle urne; lo
scioglimento anticipato del parla-
mentino delle toghe e nuove ele-

zioni.Unadecisioneintalsensola
prenderà questa mattina il comi-
tato direttivo. Ma nonc’èaccordo
neanche suquesto. Infattimentre
nelle segrete stanze di via Cavour
le quattro componenti si prepara-
no alla sfida domenicale, la frase
più gettonata è questa: «Che la
notteporticonsiglio».Aspettativa
strana, eun po‘ fatalista, se sepen-
sa che questo famoso «consiglio»
nonèarrivatoinunmesedivertici
eincontri.

Ma veniamo alle diverse posi-
zioni. Unicost, innanzitutto. Già,
perché se questa crisi indubbia-
mente rimane legata alla oscura
vicenda dell’elezione (all’unani-

mità) e delle rapide dimissioni di
Almerighi dei Movimenti riuniti,
è ovvio che la parte del leone per
quel che riguarda l’intransigenza
dellaposizione, lasta facendonel-
l’ultima fase proprio Unità per la
costituzione. Ieriseralaconferma:
non sicambia linea. InUnicostha
prevalso l’ala di Nino Abbate e Sa-
verio Marconi che, gia in polemi-
ca prima di votare faticosamente
per Almerighi, dopo le dimissioni
ha deciso di chiudere il periodo
delle presidenze a rotazione sbat-
tendo la porta in faccia al secondo
candidatopropostodaiVerdieap-
poggiato da Md e da Mi. «La presi-
denzaspettaadAbbate», insintesi

la loro richiesta. Punto e basta. O
cosìoniente,hannoribaditonelle
scorseore.Echelanotteporticon-
siglioaMd,Mieglialtri - sperano-
in modo che si realizzi il ritornodi
Abbate ai vertici della magistratu-
ra.

«Difficile, molto difficile anzi
impossibile», rispondono in Ma-
gistratura democratica. I leader
del movimento più di sinistra
sembrano i più seccati per la posi-
zione oltranzista assunta da Uni-
cost. E sono anche quelli che più
chiaramente vogliono le elezioni
anticipate, sapendo di poter basa-
re la propria campagna elettorale
sullecolpediUnicoste, inpartico-

lare,dell’asseAbbate-Marconi,ac-
cusato di aver portato avanti una
battaglia di poltrone che ha spac-
cato l’unità delle toghe. Le elezio-
ni -questaè lasperanzadiMd-po-
trebbero rafforzare l’ala più dialo-
gante di Unicost, in modo che l’e-
sperienza unitaria non finisca nel
dimenticatoio.

L’ipotesi di una giunta a tre con

dentro Mr, Md ed Mi? I Verdi la
gradirebbero inmodoparticolare,
più delle nuove elezioni. Un po‘
per paura del possibile «effetto Al-
merighi», un po‘ perché su questa
base si arriverebbe, finalmente, a
una presidenza dei Movimenti
Riuniti.E ilcandidato,daunpo‘di
tempo, è in attesa: Vito Riviezzo.
Qualchepossibilista,dicono,èan-
che in Md; esiste una parte che
vorrebbe prendersi una immedia-
ta rivincita su Unicost, sbattendo
la corrente di maggioranza all’op-
posizione. Con grande gioia di
Unicost, dicono i maligni. Chi in-
vece si è raffreddata fortemente
sull’idea della giunta a tre è Magi-
straturaunitaria.Per ilgruppodel-
l’attuale segretariodell’Anm,Pao-
lo Giordano, e di Piercamillo Da-
vigo, significherebbe un accordo
«senza filtri» con la sinistra. Me-
glio le elezioni, anche perché Mi
ed Md vengono dati in crescita di
consensi.

Magistrati verso nuove elezioni
Continua la crisi all’Anm dopo il caso Almerighi. Oggi il direttivo 29INT01AF04
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Caso Enimont, Visco attacca
«È la banda dei penalisti»
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Quando il Pool scoprì
la maxitangente
Non sono certo gli spunti emblematici quelli che fan-
no difetto alla vicenda giudiziaria Enimont. Indagan-
do sulla “madre di tutte le tangenti”, infatti, l’allora
pubblicoministeropiùfamosod’Italia,AntonioDiPie-
tro (prima di dimettersi), inserì nei suoi atti proces-
suali tutti i nomi dei leader politici della prima repub-
blica e quello del primo magistrato di Tangentopoli: il
presidente vicario del tribunale di Milano Diego Cur-
tò.

Da quel processo ne nacque un altro, un rivolo dal
puntodivistagiudiziario,unapietramiliareper ilPae-
se: il processo Cusani, dove uno a uno sfilarono da-
vanti alle telecamere Craxi, Forlani, Bossi e tanti altri
segretari di partito. E poi ci sono i suicidi eccellenti
(Gabriele Cagliari per parte Eni eRaul Gardini sul ver-
santeMontedison), la rilettura di un importantecapi-
tolo della storia politica ed economica italiana... in-
somma, proprio una vicenda simbolo. E davvero, in
quei mesi del 1993, quando a scuotere i risvegli degli
italiani erano le notizie provenienti dal palazzo di giu-
stizia milanese, dove i magistrati del pool Mani pulite
svelavano quasi ogni giorno retroscena clamorosi,
dopochegiàaltri filonidi indagine(PioAlbergoTrivul-
zio,Aem,Enel,Mm...)avevanomostratocomefunzio-
nava il “sistema della corruzione” e anche la “dazio-
neambientale”individuataebattezzatadaDiPietro.

Prima di diventare un caso giudiziario, la vicenda
Enimonteranoiosaequasi inintelligibilemateriapoli-
tica, economica e finanziaria: secondo i progetti poli-
tici dei governi sostenuti dalla triade Craxi-Andreotti-
Forlani, la fusione tra la chimica pubblica e privata
avrebbe dovuto essere la mossa strategia per il rilan-
cio dell’intero settore. La fusione si concretizzò nel
1989, ma tra la sponda pubblica, guidata dal presi-
dente dell’Eni Gabriele Cagliari, e quella privata tar-
gata Montedison e capitanata da Raul Gardini i rap-
porti si fecero subitodifficili, al puntodadeterminare
nel volgere di soli due anni la separazione. Come ogni
divorzio di rango, anche quella tra Eni e Montedison
prevedeva però il passaggio degli “alimenti”: all’ex
socio privato, Gardini, vennero infatti concessi 2800
miliardidiliquidazione.

Ma le indagini successive del pool mani pulite arri-
varonoascavareproprio inquestopassaggiodidena-
roeasmascherarnegliaspetti inconfessabili: incam-
bio di quella generosa liquidazione, infatti, i politici
deipartitidigovernoottennero infattidaGardinicirca
150 miliardi, tutti contabilizzati in nero e distribuiti
secondo quote bilanciate ai pesi politici (Dc e Psi in-
nanzitutto, quote minori agli altri partner del penta-
partito) da Sergio Cusani, uomo di fiducia di Gardini
pergliaffaridelicati.Unflussodimazzettechehairro-
ratoanchemagistratieavvocati,echenonèmaistato
ricostruito del tutto: mancano all’appello ancora una
cinquantina di miliardi - sui quali sta ancora indagan-
do laprocuradiPerugia-chesarebberotransitatidal-
lemanidell’imprenditoreDomenicoBonifaci.

GP.R.

Avvocati in rivolta. Il ministro: critico il sistema
GIAMPIERO ROSSI

MILANO Proprio loro, Bettino
Craxi e Claudio Martelli. Solo per
loro la Corte di cassazione ha ria-
perto la partita processuale relati-
vaal capitoloEnimont, annullan-
dolasentenzadellaCorted’appel-
lo che li condannava rispettiva-
mente a quattro e un anno di ca-
crcere. La loro posizione era stata
stralciata per motivi procedurali,
ildibattimentodisecondogradoè
darifare.MentrelastessaSuprema
corte, nel giugno scorso, aveva
confermato le condanne degli al-
tri big coinvolti nell’affaire della
maxitangenteEnimont.

Esultano gli avvocati di Craxi,
tace il pool Mani pulite, arrivano
perplessità dal mondo politico.
«Rispetto le sentenze della magi-
stratura - commenta il segretario
dei Ds Veltroni - senza dimentica-
re però che la corruzione in Italia
nonèstataun’invenzionedeigiu-
dici». Ma più severo, praticamen-
tealvetriolo,è ilgiudiziodelmini-
strodelleFinanzeVincenzoVisco:
«Il sistema processuale italiano,
checché ne dicano l’onorevole
Berlusconi e gli altri della suaban-
da, è estremamente garantista.
Noi abbiamo tutti i processi per
corruzione e altri reati che durano
decenni, fino a quando non si è
persamemoriadelfattoequindisi
può arrivare all’assoluzione o alla
prescrizione. Questo non è casua-
le, è scientifico. Questa banda di
avvocati penalisti - ha aggiunto
Visco - che gestiscono questi pro-
cessi, persegue scientificamente
un’azione dilatoria e in tutta que-
sta follianormativaeprocedurale,
che noi abbiamo messo in piedi,
alla fine chi perde è lo Stato. Per-
ché poi, appunto, uno accende la
televisione e si accorge che la Cor-

te di cassazione ha annullato un
pezzo di processo Enimont, guar-
dacasorelativoaBettinoCraxieal
suo vice. Sarà un caso, ma sicura-
mentec’èunamanoinvisibileche
guida queste cose». Le reazioni
non si sono fatte attendere. «Mi
augurocheilcapodelloStato,così
attento a difendere le istituzioni
persino da critiche legittime, si af-
fretti ora adifendereanche laCor-
te di cassazione», ha dichiarato il
presidente dell’Unione delle ca-
mere Penali, Giuseppe Frigo. Gli
avvocati di Craxi Giannino Guiso
e Enzo Lo Giudice annunciano
querele. Il ministro più tardi ha
precisato: «In quello che ho detto
non c’è nessun attacco nè critica
allaCortediCassazione. Iconcetti
chehoespostoecheipresentinon
possono aver frainteso, non ri-

guardano nè il
comportamen-
to della magi-
stratura nè
quello degli av-
vocati, bensì il
nostro sistema
giudiziario il
cui garantismo
può essere uti-
lizzato per sol-
levare eccezio-
ni formali che
possono met-

tere inforseirisultatideiprocessie
comunque dilatarne i tempi rin-
viando il pronunciamento delle
sentenzedefinitive».

Il silenzio del pool è stato inter-
rotto solo dalle caute parole del
procuratore D’Ambrosio: «Atten-
do le motivazioni della sentenza.
Non si possono esprimereopinio-
ni prima che siano noti i motivi
per i quali laCassazionehaannul-
lato con rinvio la sentenza di ap-
pello». In Procura sono tutti con-
vinti del fatto che ora è necessario

valutare se vi sia il rischio di pre-
scrizione. Così parla invece il di-
fensore di Craxi, Guiso : «Si è spo-
stato a Roma il giudice di Berlino:
la Cassazione ha riportato un po’
di serenitàneldiritto.Ènecessario
che per condannare qualcuno ci
sia il coinvolgimento diretto di
unaprovachecolpiscal’imputato
come individuo e non come per-

sona semplicemente al corrente
del fenomeno corruzione». Dalla
Cassazione, intanto, trapela un
importante retroscena: non ci sa-
rebbe stata unanimità tra i cinque
togati,unodeigiudiciavrebbefat-
to stendere il verbale di «dissen-
so».Ilverbalepuòessereapertoso-
lo per iniziativegiudiziarie contro
gliautoridiunasentenzaerrata.

La cautela di Bettino Craxi
«Non ho ancora le idee chiare»
ROMA. Allora, presidente, se l’aspettava una decisione del genere
dalla Cassazione? Al telefono da Hammamet, Bettino Craxi mo-
stra una soddisfazione contenuta, quasi con un filo di perplessità
di frontealle buonenotizieche,sul frontegiudiziario, loriguarda-
no. Anche se, ovviamente, una certa soddisfazione traspare. «Se
me l’aspettavo, dice lei... Ma la Cassazione si era già pronunciata
fissandodeiprincipi.EnoncredochelaCassazioneungiornodica
una cosa e il giorno dopo un’altra, no?». Più duro, il tono verso i
suoi accusatori: «Hanno continuato a muovermi accuse che non
sonoprovate,basatesuteoriechenonstannoinpiedi».

Equindi,questasentenzacheimpressionelefa?
«Mah,comefaccioadirlo? Iononlaconoscoancoraneldettaglio.
Leunichecosecheconoscosonoquellechesaanchelei...».

Cioèlenotizieriportatedaigiornali?
«Ma sui giornali, di fatto, non c’è niente. Vede, poi non credo che
siaesattoquellochescrivonooggi (ieri,ndr.)...Nonso, leconfesso
chenonhoancoraleideechiare,propriononhoidee...».

Beh,presidente,proprionessuna?
«Perlaverità,hounasolaideasemplicissima».

Esarebbe?
«Che in questo processo mi veniva mossa un’accusa che non sta
assolutamente in piedi. Un’accusa che infatti si è rivelata priva di
fondamentoeprivadiprove».

Ma lei ci sperava inunpronunciamentedelgeneredapartedellaCas-
sazione?

«Comelehodetto, si eragiàpronunciata inpassato.Equindi,ave-
va già fissato una serie di principi che sono importanti principi di
diritto.Puntoebasta».

Quindioraleggeràlecarteesifaràun’ideapiùprecisa...
«Sì,certo.Manonvogliodirealtro.

S.D.M.

Vincenzo Visco e sotto Francesco Forleo

IL COMMENTO

Sopra le righe■ DISSENSO
A VERBALE
Oltre dieci
ore per
la sentenza
Enimont
Un giudice
si dissocia

O gnicittadino,naturalmente,haildirittodi
esprimereleproprieopinionisullesentenze
della magistratura. E quindi anche su

quella della Cassazione cheha annullato la con-
danna a Craxi e Martelli per la maxi-tangente
Enimont. Ma le sentenze comunque vanno ri-
spettate. Lo abbiamo detto in diverse occasioni,
lo ripetiamo oggi con la stessa chiarezza quando
acriticareèunministrochefapartedelgovernodi
MassimoD’Alema.Nonc’èdubbio,leparolepro-
nunciate da Vincenzo Visco sono forti, nono-
stante la successiva precisazione. Quando si af-
frontano i temi della giustizia, infatti, bisogna
partire dal presupposto che ognuno degli attori di
un processo fa il proprio mestiere: gli avvocati, i
pm, i giudici e anche gli imputati. A loro quindi
deve essere garantito il diritto di accusare o di di-
fendersiodigiudicare.Èveroche ilnostroordina-
mento giudiziario ha parecchie falle. È pure vero
che in alcuni casi la magistratura italiana man-
daassoltiquelli chenonlomeriterebbero.Mafor-
se, cipermettiamodi insistere, sesullagiustiziasi
usassero toni più pacati e si rispettassero ruoli e
regoleneguadagnerebbeilPaese.

Caso Forleo
Veltroni difende
il governo

Veleni su Bargone, ora spunta il dossier
Violante: «È un uomo che stimo ed è già stato oggetto di vendette di mafia»

ROMA Francesco Forleo era, per
ilgovernoProdi,unfunzionario
«capace»cheaveva«beneope-
ratò»comequestorediFirenzee
diMilano.«Diciòcheeraavvenu-
toprima, iofrancamentenonsa-
pevonulla.Epensodipoterdire
lastessacosaperimieicolleghidi
governo,certamenteperGiorgio
Napolitano».WalterVeltroniri-
spondecosì,nelcorsodiunfilodi-
rettoaItaliaRadio,adunado-
mandasull’arrestodell’exque-
storediMilano.

«D’altraparte-aggiungel’ex
vicepresidentedelConsiglio- il
giudiziopositivosuForleononri-
guardavasolonoi,vistochedopo
ilsuoarrestoharicevutoattesta-
zionidistimaadesempiodalpro-
curatorediMilanoBorrelli,che
nehaelogiatolaserietà;come
dalsindacoevicesindacodiMila-
nochesonoesponentidiForza
ItaliaeAn...».

ROMA Dopo ripetuti annunci, al-
la fine Mario Russo Frattasi, l’av-
vocato di Pasquale Filomena, ex
ispettore della squadra catturandi
di Brindisi, ha divulgato il conte-
nuto deldossier supolitici e magi-
strati. Si tratta di materiale raccol-
todaFilomenaedestinatoagetta-
re altro veleno in questa già com-
plicatavicendachevedecoinvolti
ex dirigenti ed ispettori della que-
stura brindisina. È in questo dos-
sier - che sarà consegnato ai magi-
strati baresi il 3 dicembre - che
compaiono i nomi del sottosegre-
tario ai lavori pubblici Antonio
Bargone e dell’alto magistrato pu-
gliese di cui tanto si è parlato nei
giorni scorsi. Ecco il succo della
storia (raccontata su fogli non fir-
mati e dattiloscritti e sulla cui au-
tenticità è lecito nutrire qualche
dubbio): i veri collusi con la Sacra
coronaunitasarebberostatimagi-
strati e politici, le vere vittime, in-
vece,PasqualeFilomenaeseguito.

Partiamo dal 30 gennaio ‘96,
quando Maria Rosaria Buccarella,
sorella del boss della Scu, Salvato-
re, detenuto da anni, parla con un
uomodiunprocesso«daaggiusta-
re»ediproblemigiudiziaripersuo
fratelloesuopadre.Ladonnadice:
«Stasi (procuratore generale di
Lecce, ndr) si deve starezitto... ma
il procuratore generale, per una
cosa da trattare...ehh...facciamo
andarel’onorevoleBargoneaque-

sto punto». L’ex ispettore ha con-
servato intercettazioni e relazioni
su «dischetti»: tutto si sarebbe
svolto nell’ambitodi indagini sul-
la Buccarella e mai allegate - dice
Frattasi - ad alcun procedimento
dal pm Cataldo Motta, titolare
dell’inchiesta. Sono inveceallega-
te ad una relazione di servizio che
èdatata28-12-96,firmatadaGior-
gio Oliva, l’ex vice dirigente della
mobile reo confesso nell’ambito

dell’inchiesta sulla mortedel con-
trabbandiereVitoFerrareseucciso
nelgiugnodel1995.Nella relazio-
ne si precisa che tutto iniziò a se-
guito di un’informativa del no-
vembredel1995nellaqualesiipo-
tizzavano «attentati contro espo-
nentidelle istituzioni»,magistrati
e appartenenti alle forze dell’ordi-
ne, da parte dei boss Giuseppe Ro-
goli e Salvatore Buccarella, alleati
con Giovanni De Tommasi, Giu-
seppe Cellamare ed i camorristi
Valentino e Mazzarella. Nell’in-
tercettazione - secondo la relazio-
ne - ci sono frasidel tipo: «Ipentiti
saranno buttati tutti a mare... I
componenti della mobile tra il 96
edil ‘97...cambieranno»aseguito
«divicendenonmeglio indicate».
Epoi:«Traiprincipaliostacolidel-
la Scu c’è Pietro Antonacci (ex ca-
po della mobile, ndr), definito tu-
more, e l’ispettore Pasquale Filo-
mena... Tolto di mezzo lui e quei
cinque-dicelaBuccarella-tuttigli

altri saranno
scartine». Gior-
gio Oliva ag-
giunge anche
che i fratelli
Buccarella «fa-
rebbero riferi-
mento ad espo-
nenti politici
locali quali l’o-
norevole Anto-
nio Bargone,
per ottenere in-
tercessione nei

confronti di magistrati per siste-
mare talune vicende giudizia-
rie..». Inoltre, i passaporti contraf-
fattidatidallaMobilediBrindisial
capo della Scu, Benedetto Stano,
nel ‘96 quando - latitante - faceva
la spola tra Italia e Montenegro,
sarebberodueenonuno,secondo
una relazione, non firmata e su
carta non intestata, redatta dallo
stessoFilomena.Oliva mentreap-
poneva la foto sul secondo passa-

porto da dare a Stano avrebbedet-
to: «Speriamo di non fare lo stesso
erroredellaprimavolta».

Eintantoinfurialapolemica:gli
onorevoli di An Mantovano e
Contento continua a chiedere le
dimissioni di Bargone, mentre
Domenico Contestabile (Fi) criti-
ca duramente il «doppiopesismo»
conilquale lasinistrahatrattato il
caso dell’ex sottosegretario agli
InterniAngeloGiorgianniediAn-
tonioBargone.

Ma il presidente della Camera
Luciano Violante non ha dubbi:
«Il sottosegretario Bargone è un
uomo che stimo molto, che ha
combattuto duramente contro la
mafiadellasuacittàedellaPugliae
quindicapisco,comeingenereca-
pita in questi casi, che sia oggetto
di vendette.Adesso non soseque-
sto è il caso specifico, ma Bargone
èstatooggettodivendettenelpas-
sato, comel’Antimafiahaaccerta-
to».
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■ NOMI
E OMBRE
I documenti
di Filomena
ai giudici
di Bari
che indagano
sul casoPier Paolo Cito/Ap


